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Con il necessario entusiasmo,  
riuscirete a garantire ad un 
progetto molte probabilità di 
successo. Attenzione: un piccolo 
errore potrebbe avere gravi 
ripercussioni

Sarete insolitamente creduloni, 
oggi: qualcuno se ne accorgerà
e tenterà di approfittare
della vostra ingenuità

Oggi potreste andarvi a cacciare
in una situazione decisamente 
complicata: concentratevi sui 
vostri obiettivi e non lasciatevi 
distrarre dalle beghe altrui

Sarete obbligati a sborsare
del denaro, oggi, per riuscire
ad avere una certa cosa per tempo. 
Avrete, però, un certo margine
di trattativa

Un messaggio pervenuto in vostra 
assenza potrebbe contenere
delle informazioni indispensabili 
per completare un progetto
e che dovrete acquisire al più 
presto

Per quanto difficile, dovrete fare
il possibile per riuscire a superare 
ostacoli di ordine burocratico
e gerarchico che vi impediscono
di compiere dei reali progressi

Dovrete acquisire nuove 
competenze, oggi, prima di tentare 
di raggiungere un obiettivo 
personale percorrendo strade 
alternative

Un'intuizione vi permetterà
di trovare finalmente la vostra 
strada, oggi, ponendo fine ad un 
periodo caratterizzato da dubbi
e incertezze

Giornata ideale per guardare 
avanti e iniziare a programmare
i prossimi mesi o settimana
o per perfezionare dei piani già 
abbozzati

Gli altri sapranno di poter contare 
sulla vostra discrezione
e potrebbero chiedervi di prendere 
parte ad una trattativa
segreta

Potreste riuscire a catturare ciò
che rincorrete da tempo, oggi,
ma la sensazione di 
insoddisfazione che vi portate 
dentro non svanirà

Siete alla ricerca di quel genere
di sfide che tanto vi stimolano
e vi mettono di buon umore
e nessuno dovrà tentare di 
ostacolare questa vostra ricerca

I tifosi del Milan
da privilegiati
a «normalizzati»
Il Milan contestato dai suoi tifosi non mi
sembra un atto di lesa maestà, come era
già stato definito nei giorni scorsi preve-
dendo quel che sarebbe successo. Che
cosa dovrebbero fare i tifosi? Protestare
civilmente o accettare supinamente che
si cambi un allenatore dell’esperienza di
Ancelotti, che si venda un fuoriclasse co-
me Kakà, che si stia per cedere un altro
campione come Pirlo, che non si pensi a
rafforzare adeguatamente la squadra? I
tifosi magari peccano, però lo fanno per
amore e non per avversione preconcet-
ta nei confronti del presidente o dei suoi
collaboratori. Si dice che di fronte alle
difficoltà economiche c’è poco da conte-
stare: quando ci sono, bisogna affrontar-
le e dunque ridurre i costi. Mi chiedo se
queste difficoltà economiche sia possibi-
le che abbiano fatto la loro comparsa al-
l’improvviso. E se davvero c’erano, per-
ché Kakà non è stato venduto per cento
milioni qualche mese fa al Manchester
City: allora si fece marcia indietro forse
temendo la piazza, adesso la piazza non
viene temuta però ci si è rimesso un bel
po’ di soldi. Dov’è la razionalità?

PPiinnoo  CCoommoollllii  --  e mail

Kakà non fu venduto agl’inglesi perché
ebbe lui delle perplessità a finire in

un club di seconda o terza fascia
che non avrebbe disputato la
Champions League; perché già
si profilava la gratificante alter-
nativa del Real Madrid; e per-
ché anche a Berlusconi, con i

traguardi elettorali ancora da ta-
gliare, conveniva rimandare la

cessione del suo fuoriclasse. A ven-
derlo, tuttavia, ha fatto bene. Non può

esserci in eterno la cuccagna, e se un pre-
sidente che per la sua squadra ha speso
in vent’anni miliardate di lire e miliona-
te d’euro decide di cambiare strategia,
non merita d’essere corbellato. Semmai
d’essere ringraziato. Di Berlusconi si può
dirne bene o male parlando di politica,
ma non si può dirne che bene parlando
di calcio. Ha reso il Milan il club più vin-
cente al mondo, e questo basta a riservar-
gli gratitudine perenne. Che poi lui e i
suoi collaboratori abbiano commesso er-
rori tecnici, è evidente: basti pensare al-
l’anno scorso, quando conclusero l’inuti-
le acquisto di Ronaldinho, riportarono a
casa l’altrettanto inutile Shevchenko e
non rafforzarono la difesa. Ma gli errori li
commettono tutti, anche quelli che non
vincono mai niente o ci mettono due ge-
nerazioni per vincere qualcosa. I tifosi
del Milan sono stati a lungo dei privile-
giati: se adesso torneranno ad essere, e
magari non definitivamente, dei tifosi
uguali agli altri, non hanno da disperar-
sene. Non è detto che la loro squadra
smetta di vincere per i demeriti degli av-
versari invece che per i meriti propri.

Max Lodi

[  LA SEGNALAZIONE]

Canturina a rischio:
manca la segnaletica
Nel quartiere di Albate, con lodevole tempe-
stività, è stata rinnovata la segnaletica oriz-
zontale e in concomitanza, si sta procedendo
alla ristrutturazione dei giardini pubblici.
Non resta che augurarsi che l’avanzamento
dei lavori proceda speditamente. Il discorso
si complica per quanto riguarda la via Cantu-
rina, sempre alquanto trafficata, la cui segna-
letica ha fatto il suo tempo e rende insicura
l’incolumità di pedoni ed automobilisti. For-
se è solo una questione di competenze co-
munali e provinciali, ma forse anche di una
mancanza di coordinamento fra le due istitu-
zioni.
Il punto cruciale è costituito dalla corsia "cen-
trale" su cui devono immettersi gli automez-
zi che entrano in via Acquanera passando per
il gruppo semaforico ivi esistente.
Essendo tale corsia assolutamente invisibile,
chi proviene da Camerlata la imbocca contro-
mano con pericolo di scontro frontale con gli
autoveicoli regolarmente inseriti in tale spa-
zio.
Se il pennello e la vernice bianca devono es-
sere forniti dall’Amministrazione provincia-
le, intervenga con urgenza tale istituzione,
prima che succeda il peggio.

GGaaeettaannoo  DDaaiinnoo
Albate

✒ (p.m.) Facciamo nostra la sua segna-
lazione

[  IL DEGRADO DI VIA BROGEDA]

Perché Andrea e Danny
non siano morti invano
Ancora due ragazzi che lasciano la vita su
una delle nostre strade. La strage continua,
anche Andrea e Danny saranno parte di quel-
le 5000 persone, uomini, donne, anziani,
bambini, ma soprattutto ragazzi e utenti de-
boli della strada, come pedoni e ciclisti, che
le statistiche ogni anno ci ricordano come vit-
time degli incidenti stradali. E di questi la
maggior parte (oltre il 70%) perde la vita sul-
le strade urbane. 
Il dolore per queste morti tanto precoci quan-
to assurde invade in modo insopportabile il
cuore dei genitori, dei fratelli, degli amici, e
della comunità in cui vivevano questi ragaz-
zi. Ma tutto rischia di rimanere confinato lì,
più ci si allontana e più vince una sorta di as-
suefazione, che nasce dallo stillicidio, e che
non sarebbe tale se fosse un aereo con 100
passeggeri a bordo a cadere ogni settimana. 
E’ giusto invece fermarsi un po’ a pensare, a
cercare di capire quali sono le cause vere e
profonde, al di là della fatalità, di questo ba-
gno di sangue. Si parla sempre, fra le cause di
questi terribili incidenti, di guida alterata da
sostanze varie, alcool e droghe, di velocità
eccessiva, di disattenzione: e si è attivata una
politica di repressione (patente a punti, etilo-
metro ecc.) che qualche frutto forse ha dato,
insieme ad automobili sempre più sicure (a
scapito però di pedoni e ciclisti).
I numeri sono in discesa, anche se siamo

molto lontani dagli standard europei, ma il
dato allarmante è che se diminuiscono i mor-
ti aumentano, fra i sopravvissuti, i feriti gra-
vi, con disabilità permanenti. 

Per questo è necessario un cambiamento ra-
dicale di rotta. In un periodo in cui si parla
tanto di sicurezza non si può tralasciare di af-
frontare questo tema con quell’ottica che pae-
si più evoluti del nostro chiamano "Visione
0", ovvero l’attuazione di tutto quell’insieme
di politiche, dall’educazione stradale nelle
scuole, alla promozione di una nuova cultu-
ra della strada che non premi l’aggressività,
ad autoveicoli più sicuri per tutti e non solo
per il conducente, a nuove modalità di tra-
sporto pubblico, ad interventi fisici di modi-
fica dello spazio stradale (moderazione del
traffico) che garantiscano maggior sicurezza
con minore velocità,  tutte quelle politiche
che si pongano l’obiettivo di azzerare l’inci-
dentalità sulle strade, così come si fa per il
trasporto aereo o ferroviario.
Non sappiamo ancora perché Andrea e
Danny abbiano pagato con la vita un inciden-
te che forse poteva avere conseguenze meno
gravi, forse la velocità, forse una disattenzio-
ne. Quello che sappiamo però è che la strada
in questione, la via Brogeda (un po’ della Pro-
vincia un po’ del Comune) è un monumento
al degrado, basti ricordare due incidenti per
fortuna senza conseguenze così gravi avvenu-
ti negli ultimi due anni: un’auto con tre ragaz-
zi a bordo finita nel Breggia e un camion an-
che  lui ribaltatosi nel Breggia. Il degrado del
muretto di confine e della rete di protezione
arrugginita e sfondata è li da vedere da anni. 
Via Brogeda è una strada, classificata inter-
quartiere, in cui i limiti di velocità, e gli in-
terventi eventuali di moderazione del traffi-
co, devono necessariamente basarsi su un  ri-
disegno e una riqualificazione comples-
siva, non si parli di un paio di dossi
messi a caso qua e là. Chi di dove-
re non può trovare scuse per af-
frontare al più presto la questio-
ne. Lo si deve ad Andrea e a
Danny,  ma soprattutto a chi pas-
serà di lì d’ora in poi.

AAllbbeerrttoo  BBrraacccchhii
Maslianico

[  LA RIFLESSIONE]

Questa società in declino
deve ritornare «umana»
Che il ddl sicurezza avrebbe scatenato le rea-
zioni della opposizione era più che scontato,
e non necessita di un particolare commento.
È normale prassi contestataria di chi non ha
argomenti. Comprensibile quindi che siano
imbufaliti. Si consolino, hanno il sostegno
curiale del vaticano (e dell’Udc di Casini che
si preoccupa degli anziani privati delle ba-
danti, grave problema politico del partito)
che tempestivamente è intervenuto nel dire
che le norme del disegno di legge «porterà
dolore».
Lo si vada a dire alle famiglie colpite dalla de-
linquenza omicida e agli stupratori in libertà
per decorrenza dei termini o per l’indulto.
Un aspetto sociale già compromesso dalla de-
linquenza indigena. Si lasci «a Cesare quel
che è di Cesare» e ci si concentri per dare «a
Dio quel che è di Dio».
Il Concordato con lo Stato della Repubblica
Italiana non sia il brogliaccio del compromes-
so storico e delle convergenze parallele cat-
tocomuniste. Il cruccio che si comprometta il
processo di integrazione è pura ipocrisia, no-
nostante rarissimi casi di immigrati regolari

che rispettano il dovere di attenersi alle leg-
gi dello Stato italiano e non pretendono solo
i diritti. L’alto clero cattolico è consapevole
che un immigrato musulmano può anche
adattarsi alle leggi della società occidentale,
ma continuerà a mantenere la tradizione del-
le usanze della sua razza e non abiurerà mai
il proprio credo religioso. Lo vieta categorica-
mente il Corano al punto che una fatwa in
suo nome ne decreta la morte. La recente e
pubblicizzata conversione al cattolicesimo
dell’ex vicedirettore di un quotidiano lo ren-
de un reietto dell’Islam, con tutte le insite
conseguenze del Tribunale Coranico. Una
scomunica pontificia è un inoquo placebo al
confronto di una fatwa. Quindi integrazione
non significa necessariamente conversione,
se si tiene in debita considerazione la stretta
osservanza al rituale coranico di un musul-
mano. È altrettanto riscontrabile in un catto-
lico una simile «osservanza» al suo credo?
La Santa Romana Chiesa Cattolica ha i suoi
problemi d’immagine. 
La tormentata esistenza del Cristianesimo è
documentata dalla Storia: luci e ombre,
splendori e opacità, persecuzioni ed esalta-
zioni, oppressioni e lassismo, riforme e con-
troriforme, scisma e quant’altro in competi-
zione tra il potere temporale e il potere spiri-
tuale. Ma la Chiesa è sempre uscita indenne
dalle burrasche interne, che solo l’intervento
del Grande Costruttore dell’Universo poteva
fare, confermando la realtà della Sua presen-
za. Il Gesù di Nazareth che scacciò i mercan-
ti dal tempio in malo modo, reazione umana
e non certamente ’ecumenica’, si configura
la vittima sacrificale predestinata per ’placa-
re’ il castigo di Dio sull’umanità ingrata. Il
Cristo del Golgota è il plenipotenziario nel
perorare il perdono dell’egoismo dell’uomo
che nelle intenzioni di Dio doveva essere «a
sua immagine e sommiglianza». Intenzioni e
speranze disattese, e sappiamo di quale in-
tensità siano le reazioni punitive di Dio.
Il Cristo del Golgota vive la sua presenza nel-
le missioni in zone del Pianeta dove l’«amo-
re per il prossimo» raggiunge il suo più alto
significato etico di fronte all’egoismo della
civiltà sociale degli attuali giorni nostri. Ciò
che è profetizzato dai biblici profeti Isaia ed
Ezechiele, tanto per citarne alcuni, rimane la
speranza che possa ridare vita a una nuova
società degna di essere definita ’umana’.

GGaaeettaannoo  BBaannffii


